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ROMA Li hanno prelevati da casa nel
silenzio assoluto, e portati nel centro di
detenzione temporanea senza che avesse-
ro possibilità di capire cosa gli stesse suc-
cedendo. Il loro caso, però, ora sta provo-
cando molto rumore tanto negli ambien-
ti legali quanto nei corridoi del Parla-
mento. Aspra battaglia, infatti, ha pro-
messo un pool di legali del capoluogo
lombardo che in queste ore sta conte-
stando gli atti della Questura milanese
minacciando addirittura di intraprende-
re delle azioni legali contro gli ufficiali
pubblici. Quello
che è accaduto, so-
stengono infatti i
legali che si stan-
no occupando de-
gli oltre 20 casi de-
gli immigrati in at-
tesa di regolarizza-
zione ed espulsi, è
un atto costituzio-
nalmente illegitti-
mo visto che ai
«detenuti» nel cen-
tro di permanenza
temporanea non si è nemmeno presenta-
to un magistrato per convalidare il prov-
vedimento. Un fatto che, spiegano, viole-
rebbe quanto specificato nell’articolo 13
della nostra Costituzione dove si specifi-
ca che «La libertà personale è inviolabile.
Non è ammessa forma alcuna di deten-
zione, di ispezione o perquisizione perso-
nale, né qualsiasi altra restrizione della
libertà personale, se non per atto motiva-
to dell’autorità giudiziaria e nei soli casi
e modi previsti dalla legge». Ma non fini-
sce qui: il pool di avvocati, infatti, sta
preparando una serie di ricorsi in Cassa-
zione per quei (rari) casi in cui l’udienza
di convalida c’è stata, mentre allo studio
c’è anche un azione legale per discrimi-
nazione razziale. Gli ufficiali pubblici nel-
l’esercizio delle proprie funzioni, stando
a quanto sostenuto dagli avvocati, po-
trebbero aver infatti omesso, o compiu-
to, degli atti lesivi della persona soltanto
per motivi razziali.

Ma se una battaglia minaccia di ac-
cendersi sul fronte legale, già in piena
deflagrazione è il fronte politico della
vicenda. Se infatti i deputati Giuliano
Pisapia di Rifondazione Comunista e
Luana Zanella dei Verdi avevano già pre-
sentato una interrogazione urgente al mi-
nistro dell’Interno, non meno infuriati
sembrano i loro colleghi della Margheri-
ta Nando Dalla Chiesa, Mario Cavallaro
e Marina Magistrelli che hanno invece
depositato una interpellanza che conte-
sta il fatto che «le espulsioni vengano
eseguite senza una udienza di convali-
da». «Un conto è la Bossi-Fini, un conto
le forzature che di essa si fanno sull’onda
di un clima molto più ostile di quanto
non emerga da un testo uscito dalle Ca-
mere alleggerito grazie alla tenacia dei
centristi e dell’opposizione - ha spiegato
Dalla Chiesa -. Ma è proprio grazie a
questo clima che delle badanti vengono
prelevate da casa senza poter portare
con sè nemmeno un cappotto e successi-
vamente espulse. Già sulla Bossi-Fini pe-
savano dei dubbi di incostituzionalità;
queste circolari ministeriali, poi, sono

completamente al di fuori della Costitu-
zione».

Una opinione che si lega strettamen-
te a quanto dichiarato da Livia Turco,
responsabile welfare dei Ds, che ha chie-
sto il ritiro della circolare del dicembre
2002 con cui si chiedeva l’espulsione im-
mediata degli immigrati ai quali la nuo-
va legge non concedeva la regolarizzazio-
ne. «Ciò - ha spiegato l’ex ministro -
provoca una situazione di vera e propria
ferocia verso gli immigrati e verso gli
italiani. Il governo ritiri questa circolare
che, anziché risolvere il problema della
regolarizzazione, costituisce un ulteriore
strumento per effettuare espulsioni indi-

scriminate». E che
queste circolari
giochino su un
preoccupante vuo-
to di legge lasciato
aperto dalla Bos-
si-Fini lo sostiene
anche Giulio Cal-
visi dei Ds che ha
sottolineato come
a questa legge
manchi ancora il
regolamento attua-
tivo (era previsto

per febbraio) che dovrebbe regolare
aspetti importanti quali l’esecuzione del-
le espulsioni e la concessione del diritto
d’asilo. Questa «legge monca», come
l’ha definita Calvisi, lascia infatti ampia
discrezionalità all’azione della pubblica
amministrazione, facilitata da circolari
ministeriali che generano però sul terri-
torio italiano disparità di trattamento in-
spiegabili; un problema già verificatosi
per la possibilità (negata prima, mai chia-
rita poi) per il lavoratore immigrato di
lasciare il territorio italiano in attesa del-
la regolarizzazione, o per il cosiddetto
«subentro» (la possibilità di cambiare da-
tore di lavoro in attesa della regolarizza-
zione) che le prefetture di Bologna, Ge-
nova e Roma concedono a differenza di
quella di Torino.

Considerazioni che non intaccano
invece la sicurezza delle forze della mag-
gioranza secondo cui queste espulsioni
«sono legittime e doverose», come ha
spiegato il responsabile per l’immigrazio-
ne di An Giampaolo Landi di Chiaven-
na, mentre tutto il baccano che ne è nato
è stato sollevato dalla «sinistra e da alcu-
ni sindacati che dovrebbero smetterla di
stravolgere la realtà», come ha chiosato
Alberto di Luca di Forza Italia, responsa-
bile della commissione Schengen.

Nel frattempo, però, la paura che
quanto successo a Milano possa ripetersi
altrove sta già dilagando, come dimostra
l’allarma lanciato ieri dalla Confederazio-
ne nazionale degli artigiani della provin-
cia di Ancona che ha ancora una volta
condannato l’applicazione troppo seve-
ra della Bossi-Fini. «In prefettura i prov-
vedimenti di respingimento - ha spiega-
to l’associazione - non sono stati ancora
preparati perché si attendono precise in-
dicazioni dal ministero degli Interni e
dalla questura. Nel giro di pochi giorni
sapremo se ci saranno bollini rossi e
quanti saranno».

E intanto la Cgil prepara la manife-
stazione di sabato, che sarà per la pace e
contro le discriminazioni e la legge Bos-
si-Fini.

Giulio Calvisi: la legge è priva
del regolamento attuativo
e questo crea situazioni
di disparità tra città e città
La Cgil prepara la protesta
di sabato a Milano
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Immigrati, un bollino rosso da cancellare
Il centrosinistra: via la circolare sulle espulsioni immediate e senza appello. I legali: è incostituzionale

i casi

Luiza Nicolae è arrivata in Italia
dalla Romania all’inizio del

2002. Dopo tre giorni al Cpt di
Milano l’hanno espulsa perchè

la sua domanda di
regolarizzazione non è stata

accettata. Viveva in una casa
popolare col marito

connazionale, lui in regola, e i
tre figli tutti minorenni.

Nessuno le ha comunicato il
motivo della sua espulsione.

Shrepi Areti è una donna
albanese espulsa l’8 marzo dopo

tre giorni passati in via Corelli.
La sua domanda di

regolarizzazione è stata respinta,
come successo anche nel 1996,

ma non se ne conoscono i
motivi. Era in Italia dal 1996. Ha

un figlio di tre anni e mezzo
rimasto in Italia. Di lui si

occuperà il tribunale dei minori,
perchè il padre è irrintracciabile.

Liliya Maydanjka è una donna
Ucraina in Italia dal 2001, dove

ha sempre lavorato come
badante inviando a casa i soldi

guadagnati per mantenere la
famiglia povera. Ha fatto

domanda per la
regolarizzazione, ma le è stata

respinta per motivi che nessuno
le ha spiegato. L’hanno portata a

via Corelli la sera del 5 marzo e
dopo due giorni è stata espulsa.

Luiza, rumena

Emilio Del Mese
Prefetto di Roma

Shrepi, albaneseLiliya, ucraina

I Cpt sono fatti per chi potrebbe fuggire, ma qui stiamo parlando di persone di cui sappiamo tutto a partire dalla residenza

«Che bisogno c’è di rinchiuderli nei Centri?»
ROMA Prefetto, a Milano negli ulti-

mi giorni c’è stata una ondata
di espulsioni ai danni soprat-
tutto di badanti che avevano
presentato domanda di regola-
rizzazione. Una severità che
oltre all’espulsione ha costret-
to gli immigrati anche nei cen-
tri di permanenza tempora-
nea. A Roma sta succedendo
lo stesso?
«La situazione nella capitale è

molto diversa, ed evidentemente la
maggior parte delle persone che han-
no presentato la domanda da noi
sono in regola, ed anche di fronte a

piccole inesattezze o irregolarità
non ci sono stati particolari proble-
mi. Il nostro orientamento, infatti, è
quello di essere più elastici possibile
nei confronti di persone che, come
sappiamo tutti, escono dall’illegalità
e dal lavoro nero. La nostra parola
d’ordine quindi è facilitare al massi-

mo la regolarizzazione. È chiaro pe-
rò che quando si presentano situa-
zioni nelle quali i soggetti che han-
no fatto domande di regolarizzazio-
ne hanno delle pendenze penali, i
soggetti stessi vengono individuati e
di conseguenza si procede col decre-
to di espulsione. Il tutto, però, avvie-

ne informando costantemente i da-
tori di lavoro dei motivi per i quali
non è stata accettata la domanda di
regolarizzazione, perché non possia-
mo non tutelare anche loro. Questa
è la procedura necessaria, e nei casi
in cui gli interessati siano badanti o
collaboratrici familiari, passiamo
immediatamente ad informare la fa-
miglia che magari non sapeva di
aver assunto una persona con prece-
denti penali. Ma è una prassi molto
delicata».

Poche espulsioni quindi, e
nessun ricorso ai Centri di
permanenza temporanea.

«Di queste persone conosciamo
l’indirizzo e tutto il resto, non credo
proprio che ci sia bisogno di proce-
dere senza informare e senza appli-
care tutte le cautele che la norma
prevede. Io obiettivamente non so
cosa sia successo a Milano. Posso
soltanto dire che qui a Roma, in
pieno accordo con il questore col
quale abbiamo avuto anche un in-
contro in merito, procederemo a
norma di legge informando la fami-
glia ma senza che ci sia bisogno di
ricorrere al Centro di permanenza
temporanea. Il Cpt è pensato per
quelle persone che, in attesa di espul-

sione, potrebbero scappare facendo
perdere le proprie tracce, ma qui
stiamo parlando di gente della qua-
le, ripeto, conosciamo praticamente
tutto, a partire dagli indirizzi di resi-
denza, e che vivono situazioni ben
chiare alle autorità. Ma devo dire
che evidentemente i romani sono
più precisi nella compilazione delle
domande, perché i casi per i quali si
è disposta l’espulsione sono stati si-
no ad oggi molto pochi».

Come procede il controllo del-
le domande di regolarizzazio-
ne a Roma?
«Nella capitale per motivi forma-

li sono state rigettate credo 7 o 8
domande a fronte di 2500 analizza-
te, mentre anche il dato dei rifiuti
per motivi di polizia è molto basso.
Certo, ci sono state molto lamentele
sulla lentezza delle operazioni, e sia-
mo ancora a cifre molto piccole; il
problema è mettere a punto una
macchina molto complessa. Per
l’inizio di aprile speriamo di riuscire
ad attivare 17 sportelli, 4 dei quali
apriranno anche nel pomeriggio dal-
la metà dello stesso mese. Penso
quindi che si possa arrivare a 25
sportelli molto presto».
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MILANO Said, marocchino di 33 an-
ni, è rinchiuso nel centro di via Co-
relli da 20 giorni. È uno degli immi-
grati in attesa di regolarizzazione a
cui la burocrazia prefettizia ha fatto
la bella sorpresa: «Niente permesso
di soggiorno, dal terminale compa-
re un bollino rosso sul suo nome».
Inutile qualsiasi tentativo di scopri-
re il significato di un simile mar-
chio d’infamia.

Ora aspetta nel centro di deten-
zione temporanea di conoscere il
suo destino: non sa perchè si trova
lì, non sa quanto ci rimarrà, non sa
dove lo porteranno se mai lo lasce-
ranno uscire. «Per passare le giorna-
te leggo i giornali e un libro di Her-
man Hesse che ho trovato nella bi-
blioteca del centro. Ma non serve a
distrarmi, non faccio altro che pen-
sare al perchè mi sta succedendo
tutto questo e sperare che la storia

finisca con quel permesso di sog-
giorno per il quale avevano detto di
convocarmi». Un’attesa logorante e
sempre uguale nelle tre settimane
ormai trascorse dal suo arrivo, una
monotonia rotta soltanto da qual-
che incursione della polizia: «Al mi-
nimo disordine gli agenti entrano e
si mettono a picchiare con dei basto-
ni. Sono cose da terzo mondo, ep-
pure succedono anche qua, in que-
sto posto nascosto dove gli agenti
sentono di poter agire indisturba-
ti».

Per il resto della giornata Said fa
quattro chiacchiere con gli altri
ospiti di via Corelli, in gran parte
portati qui direttamente da qualche

carcere. La sua storia, invece, è di-
versa: ha una laurea in informatica
e marketing, lavora in Italia da cin-
que anni come cameriere in attesa
che un permesso di soggiorno gli
consenta di cercare un posto in li-
nea con i suoi studi. «È uno dei
migliori dipendenti che ho mai avu-
to» racconta Cosimo Vezzoni, il
proprietario dello Shambala, l’esclu-
sivo ristorante etnico in cui Said ha
lavorato fino a pochi giorni fa. «È
un cameriere bravo, una persona
tranquilla, e parla quattro lingue.
Per ora non so quello che potrà suc-
cedere, ma non ho alcuna intenzio-
ne di cercargli un sostituto».

In effetti, la ricerca di personale

extracomunitario selezionatissimo
e molto apprezzato dai datori di la-
voro sembra essere il carattere prin-
cipale delle decine di espulsioni
istantanee e immotivate di questi
giorni. Sugli stessi toni, infatti, an-
che un altro imprenditore che si è
visto sottrarre il proprio dipenden-
te: Antonio, proprietario di una pic-
cola impresa edile di Rho. «Il ragaz-
zo, albanese di 21 anni, è un mura-
tore diligente e volenteroso». Il no-
me, però, è meglio non rivelarlo: se
lo fermasse la polizia, potrebbe an-
che arrestarlo, in quanto, essendo al
completo il centro di permanenza
temporanea, gli è stato semplice-
mente intimato di lasciare il paese

in cinque giorni. Il ragazzo, invece,
è restato a casa ad attendere l’esito
del ricorso. «Quando l’ho assunto,
più di sei mesi fa - continua il suo
datore di lavoro - lo conoscevo già
da tempo, alcuni suoi parenti già
erano miei dipendenti. Sapevo che
era uno bravo. Quando in prefettu-
ra mi hanno fatto allontanare per
poi trascinare il giovane in questu-
ra, quasi non ci volevo credere. Ho
subito chiamato un avvocato».

Così ora tutte le speranze di que-
ste e di altre persone coinvolte in
casi simili sono riposte nella legge.
O, meglio, nella serie di strumenti
che il nostro ordinamento si è dato
per correggere le storture di certi

provvedimenti legislativi. Una venti-
na di giovani avvocati milanesi, riu-
nitisi spontaneamente in una sorte
di rete volontaria di sostegno, sta
cercando da giorni le vie legali più
indicate per risolvere questa assur-
da situazione. Tra le altre, un’azio-
ne per discriminazione razziale e
l’eccezione di incostituzionalità del-
la circolare D’Ascenzio su cui questi
provvedimenti si basano.

«Intorno a questo caso di giusti-
zia - racconta l’avvocato Paolo Od-
di - si sta facendo viva tutta l’avvoca-
tura democratica milanese. Mi ha
appena chiamato una collega di 70
anni, indignata per quello che sta
succedendo, per offrirmi anche la

sua collaborazione. E non è stata la
sola».

Paolo è stato il primo legale a
sollevare il caso: si trovava in que-
stura per una pratica e casualmente
è venuto a conoscenza della storia
di Olga, la badante ucraina preleva-
ta e rimpatriata, ovviamente non si
sa perchè, nel giro di 48 ore. Da
quel momento sono bastate poche
telefonate: qualche amico che lavo-
ra alla Caritas o ai sindacati, e la rete
era costituita. «Vogliamo semplice-
mente porre fine a questa palese vio-
lazione dello stato di diritto». In
gran parte si tratta di giovani avvo-
cati che lavorano come volontari.
«Io mi occupo di diritto del lavoro -
ricorda Silvia Gariboldi, di 33 anni
- e collaboro con l’ufficio legale del-
la Cgil. La stragrande maggioranza
delle cause che ci capita di seguire
riguarda lavoratori extracomunita-
ri». Un problema generale, dunque.
Una questione di giustizia, quella
con la G maiuscola.

Said, marocchino di 33 anni, è recluso nel centro di via Corelli a Milano: «Qui succedono cose incredibili». La protesta dei datori di lavoro

«Segregato da venti giorni. Ma non so ancora perché»
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